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VITTORIO FELTRI

(...) è vietato dalla legge. Un
Paese così conciato come fai
a sistemarlo in seimesi?
A ciò si aggiungono i grilli-

ni chepredicano ladecresci-
ta felice, che significa ubria-
carsi senza bere un dito di
alcol. Non solo, distribuisco-
no il reddito di cittadinanza
per incrementare il numero
dei fannulloni, specialmente
alSud.MiliardigettatinelVe-
suvio e nell’Etna.
Prendersela con Salvini è

assurdo. Quando sarà il ca-
podiunaformazionedimag-
gioranzarelativaeavrà facol-
tà di far valere la propria vo-
lontà,allora tireremole som-
me.Orabisognaattendere le
elezioni europee e verifiche-
remo:se ilCarrocciosaliràol-
tre il 30 per cento, otterrà
consultazioni nazionali anti-
cipate e il futuro esecutivo
avrà una lineamarcatamen-
te leghista, altrimenti andre-
mo avanti alla carlona. Ma è
undato checonunSalvini al
vertice e con un M5S ridi-
mensionato la partita sarà
molto interessante.
La sensazione finale è che

Di Maio, metaforicamente,
sia in agonia.
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Serve una svolta
Salvini fa il suo,
ma è bloccato
dall’alleato M5S

segue dalla prima

FAUSTO CARIOTI

(...) Lamia forza è che se io di-
co “Ora la smettiamo!”, loro
non litigano». E un po’ per
mancanza di prove in senso
contrario (siamo garantisti) e
un po’ per amor patrio (quan-
doGuy Verhofstadt lo ha chia-
mato «il burattinomossodaDi
MaioeSalvini»ci siamo italica-
mente incazzati con l’ometto
belga), è giusto dargli credito.
Ma se Conte è uomo d’onore,
equesto èa tutti gli effetti il suo
governo, è a lui che va presen-
tato il conto del bene edelma-
le realizzati con la sua firma. E
l’allievo prediletto del grande
giurista Guido Alpa non ne
esce per niente bene.
Apartiredall’attodiconcepi-

mento: quel contratto tra M5S
eLegadi cui Conte si è vantato
di essere uno degli autori,
quando ha chiesto la fiducia al
Senato. «Gli obiettivi che lano-
strasquadradigovernosi ripro-
mette di raggiungere sono affi-
dati alla pagina scritta, perché
le forze politiche che compon-
gono la maggioranza li hanno
dichiarati in modo trasparen-
te,vincolandosiadadottare tut-
te le iniziative e le misure ne-
cessarie a perseguirli». Ci sono
volutinovemesidi travaglioaf-
finché grillini e leghisti ricono-
scessero ciò che era chiaro sin
dall’inizio: quel testo non può
vincolarenessuno, dato che su
granpartedeipunti controver-
si sorvola o dice ogni cosa e il
suo contrario. L’esempio più
clamoroso è la Tav. Nel docu-
mentocheContehacontribui-
toa stendere, i duepartiti s’im-
pegnano «a ridiscuterne inte-
gralmente ilprogettonell’appli-
cazione dell’accordo tra Italia
e Francia». Che è un ossimoro,
ovverounapresa per i fondelli,
dalmomento che ridiscutere il
progetto significa stracciare
l’intesa italo-francese. Eppure,
proprio a questo nonsenso so-
no tornati i due partiti di mag-
gioranza, con la mozione ap-
provata giovedì in parlamento
cheriprendeparipari lasurrea-
le formulazione del contratto.

SOLUZIONE RAPIDA

Perunarapidasoluzionedel-
lacontroversiaConte si era im-
pegnato in prima persona:
«Tra un po’ ci sarà la sintesi»,
avevapromesso a ottobre. A fi-
ne anno era stato categorico:
«Prima delle Europee il gover-
no comunicherà in modo tra-
sparente la decisione». Invece
si è appena scoperto, senza al-
cuna sorpresa, che il 26 mag-
gio non si saprà proprio nulla,
perché la mozione approvata
l’altrogiornoserveproprioa ri-
mandare ogni decisione a giu-
gno, o a quando sarà. Un anno
buttato. Ieri, per cavarsi d’im-
paccio dinanzi ai cronisti, pur
di non rispondere alle doman-
deContehaprovatoascherzar-
ci sopra: «Tav o non Tav?».Ma

non c’è nulla da ridere, stiamo
per perdere miliardi di euro,
migliaia posti di lavoro e una
fetta di futuro. E l’effetto di una
personaseriacome luichecer-
cadibuttarla incaciaraèpateti-

co.Nel faldonedelle grandi in-
compiuteèentrataufficialmen-
te l’autonomia che lo Stato do-
vrebbe concedere a Lombar-
dia, Veneto ed Emilia-Roma-
gna.Anchequi, lo stallo è figlio

della paura dei Cinque Stelle,
che non possono perdere la
facciadinanziagli elettorimeri-
dionali. Così la faccia la perde
Conte, chea finegennaiosi era
impegnato con gli italiani del

Nord: «Confidiamodi rispetta-
re il termine del 15 febbraio
per arrivare a una bozza da di-
scutere». Si è smentito clamo-
rosamenteduegiorni fa,dicen-
do che ci vorranno «mesi» per
venire a capo della faccenda.

VIVE DI RENDITA

Il copione ormai è chiaro:
Conte vive di rendita sul fatto
diesseresconosciutoal grande
pubblico e su un’immagine di
serietà accademica che certo
nonhannonéDiMaionéSalvi-
ni. Pure Sergio Mattarella gli
aveva concesso credito, ma il
modo in cui il Capo dello Stato
è intervenuto per rammenda-
re lo strappo con la Francia ri-
vela chenonsi fidapiùdelper-
sonaggio. È lo stesso percorso
che Conte ha fatto con gli im-
prenditori: tanti gli avevano
creduto, quando nel discorso
d’insediamento si era impe-
gnato a «favorire le imprese
che innovano, che assumono
nuovo personale, che rispetta-
no le regoledella liberacompe-
tizione». È durata fin quando,
su pressione dei compagni a
CinqueStelle, il governohaap-
provato il “Decreto dignità”,
utile alle aziende come un cal-
cio nei denti.
L’ultima promessa Conte

l’ha fatta agli italiani: sarà un
2019«bellissimo»enon servirà
«alcuna manovra correttiva».
Parole da conservare, perché
con l’ariache tirasuicontipub-
blici rischianodi segnare ilpas-
saggio definitivo di Conte
dall’eletta schiera dei “nuovi”,
quelli di cui ci si può fidare, al
gruppone dei professionisti
dellapolitica,bugiardiperdefi-
nizione.
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TANTE PROMESSE, ZERO FATTI
Autonomia, lavoro e Tav: ecco i bidoni di Conte
Il premier ha messo la faccia sul contratto e su tante riforme annunciate dal governo del cambiamento, ma fino ad oggi
non ha portato a casa molto. Quell’accordo non era affatto vincolante e si contraddice su quasi tutte le questioni importanti

Se i pentastellati frenano sul federalismo

I migranti chiedono i danni a Matteo?
I veneti chiedano i danni a Gigino

Il premier Giuseppe
Conte non sta
mantendo le sue
promesse (LaPr.)

MATTEO MION

■ Quarantuno eritrei hanno chiesto in-
nanzi al tribunale di Catania da 42.000 a
71.000 euro di risarcimento pro capite a
Salvini reo di aver sottratto cinque giorni
di libertà a lorsignori. La ratiodellaquanti-
ficazione economica è difficile da decifra-
re:quasi 10.000euroal giornopernon farli
sbarcare,mentre a terra vengonorifocillati
con35euroemarchettadi coopprogressi-
sta inclusa. Misteri progressisti! Ciò detto,
se esiste un diritto a sbarcare esiste gioco-
forza anche il suo contrario: ovvero il dirit-
todeiVeneti a salpare suun’imbarcazione
enon farsi più vedere sulla penisola.
Se gli eritrei vogliono i danni dalla Lega,

noi Veneti li pretendiamo da Di Maio e 5
stelle reidi averaffondato l’autonomiasul-
loscoglioabissino.LoSchettinodelnatan-
te autonomista è “o guaglione Gigino”
che,dopoaverdistribuitopanemetcircen-
ses (redditodi cittadinanza)alSud,habut-
tato“ammare” ipropositi lombardo-vene-
ti, ricattando laLegasullaquestioneDiciot-
ti. Insommale istanzesettentrionali cozza-
nocontrounsuper fronteafroterun-penta-
stellato-giudiziariocosì indigestoe temibi-
le damandare in ospedale persino un du-
ro come il Senatur (auguri Umberto!). Le
solite due Italie con la sorpresa di vedere
Berlusconi, sebbene ultraottuagenario, e
le sue vestali schierati col fronte dimoretti

e fighetti contronoimiserrimipopulisti/so-
vranisti affezionati ai desiderata della gen-
tecomune:quoquetuSilvio,polentonimi-
hi...
EppurenoiVeneti siamomenoesoside-

gliAscariemaici sogneremodimonetizza-
re i danni patiti dalla partecipazione alla
cialtronapenisola inmodo così ingente: ci
accontentiamodi unminimo di ritorno in
cassa del residuo fiscale annuale pari a 21
miliardi. Negli ordinamenti costituzionali
dei paesi civili trattenere una percentuale
delle gabelle sul territorio regionale, che le
produce, va sotto il nome di federalismo.
Nulla di roboante: solo una normale for-
madi governo. In Italia il patto afrogiggino
con la regia trinacro napolitan quirinalizia
trasformauna banalissima istanza federa-
le inricatto, golpe, spaccature,deliridi sin-
daci e persino Ordini di medici, tutti a de-
nominatore marittimo. Ci siamo scannati
con l’Ueperunpaiodimiliardididifferen-
za sulla manovra di bilancio, facciamo
una guerra tra una sponda e l’altra del Po
per identici spicci, ma per salvare Carige,
divorata dai soliti compagni di merende,
mettiamo in silenzio sul banco 3 miliardi
dieurosenzabatterciglio.Bancheemoret-
ti vengono finanziati e spolpati, i Veneti
spolpati e basta. Di Maio risarcisca il sub-
dolo pacco Diciotti-Autonomia rifilato al
Nord…
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